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Un pranzo perfetto rovi-
nato da caffè e digesti-
vo pessimi. Il Toro esce

dal suo mezzogiorno di fuoco
con in bocca il sapore amaro
della beffa, servita da un arbi-
tro che «ha diretto male e ria-
perto una partita già chiusa».
La valutazione è di Franco Ler-
da, per la prima volta espulso
in carriera («Ho detto 'Che
vergogna' guardando i miei
giocatori, non l'ho insultato»)
ed incapace di darsi una spie-
gazione per quello che si è vi-
sto in campo. «L’arbitro ha fat-
to dei danni incredibili e dopo
aver dominato il Siena in que-
sto modo, non faccio finta di
nulla per un pareggio ingiu-
sto». L'elenco delle recrimina-

zioni del Torino è lungo. «Il gol
del Siena - analizza Lerda - è
nato da una punizione che non
c'era e poi se c'era, quello da
ammonire era di Di Cesare e
non Pratali». Che era già stato
ammonito per una simulazio-
ne in area che non c'era. «Non
ci ha dato rigore ed alla fine
Pratali è stato espulso per un
altro errore». La rabbia del To-
ro è totale. «Non vogliamo pas-
sare per fessi - dice il tecnico -
e dico queste cose per tutelare
la società che rappresento ed i
giocatori che meritavano di
vincere per cosa hanno dato in
campo. Ora dob-
biamo pensare
alla trasferta di
Trieste, senza te-
nerci addosso le
scorie di questa
non vittoria. So-
no rammaricato per aver per-
so due punti, ma evidentemen-
te il Siena ha una squadra ed
una società forte che si è la-
mentata tutta la settimana do-
po il pari col Novara».

Cairo preferisce non com-
mentare gli episodi dell'Olim-
pico, ma una battuta scappa
dopo aver fatto visita alla squa-
dra al mattino nel ritiro di Lei-
nì, mangiando la pasta alle

9.30 con i gioca-
tori, ed aver vi-
sto la partita da
casa. «Un gran-
de Toro, merita-
vamo la vittoria.
La pasta al mat-

tino ha fatto bene, forse dove-
va mangiarla anche l'arbitro».
Oltre non si spinge, il presiden-
te, forse memore delle brucia-
ture recenti. «Ci hanno manda-
to in B - disse ai primi di set-

tembre - e l'anno scorso ci han-
no espulso 13 giocatori, annul-
landoci un gol regolare nella fi-
nale playoff col Brescia».

Un ragionamento che tor-
na di attualità dopo l'1-1 col Sie-
na. «Abbiamo rubato un pun-
to», ammette il difensore sene-
se Rossettini, mentre Antonio
Conte ha un'altra visione. «É
un punto guadagnato e l'arbi-
traggio è stato equo. Non si è
fatto condizionare in un am-
biente difficile e il fallo su
Brienza era netto. Dovrei esse-
re arrabbiato io per il rosso a
Larrondo e poi in questo cam-
pionato ci hanno già annullato
4 gol regolari».

il caso
GIANLUCA ODDENINO

TORINO

PAOLO BRUSORIO
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La settima partita consecuti-
va senza sconfitte è anche la
migliore giocata fin qui dal To-
ro. Ma porta in dote solo un
punto e lascia i granata fuori
dalla zona playoff: è in questo
paradosso che si avvita la stra-
na domenica vissuta contro il
Siena all’ora di pranzo. Il pari
acchiappato a quattro minuti
dalla fine è come una maglia
extralarge per i bianconeri:
abbondante. Hanno remato
controcorrente per quasi tut-
ta la partita, mai pericolosi e
spesso sopraffatti nel ritmo e
anche nella tecnica da un To-
ro in visibile crescita. Dopo, è
facile dire che ci hanno credu-
to fino in fondo, ma la circo-
stanza che ha fruttato il gol di
Brienza è una carta pescata
dal mazzo a occhi chiusi. Il To-
ro molto si è lamentato dell’ar-
bitro Tozzi (ritenuto dal sele-
zionatore di serie B Rosetti
tra i migliori) e in parte ha ra-
gione: è la filiera degli errori
che colpisce, doppiopesismi
che in casa granata attribui-
scono allo spessore politico
del Siena, ma
che sarebbe me-
glio ricondurre
alle scarse ca-
pacità di Tozzi
stesso. Lo scam-
bio di persona
sull’espulsione di Pratali per il
fallo su Brienza (commesso in-
vece da Di Cesare) da cui arri-
va il gol è la pistola fumante
della giornata no dell’arbitro:
il Toro infatti si appellerà alla
prova tv per ristabilire le iden-
tità, scagionare il difensore e
riaverlo così nella trasferta di
Trieste. Tozzi deve aver visto
in Pratali la vittima di giorna-
ta: il primo giallo infatti arriva
per simulazione nella ripresa
in area di rigore toscana. Sul
fallo si può discutere (il difen-
sore granata fa un passo pri-
ma di cadere per il contatto
con Vergassola al 48’), ma
l’ammonizione è sicuramente
di grana grossa tanto più che
nel primo tempo Brienza la
passa liscia per un carpiato in
area granata. Detto questo,
l’errore che il Toro non deve
commettere è restare prigio-
niero dei venti contrari, me-
glio sarebbe pensare che tra
Piacenza e ieri sono volati via
quattro punti: se fossero arri-
vati, l’avrebbero catapultato
al quarto posto. Ma il pari con-
tro il Siena ha un profumo di-
verso: questa è una squadra e
arriverà a giocarsi la serie A
da marzo in poi. Lerda ha final-
mente sgrezzato la propria
creatura, il Toro sta in campo
come un’orchestra, si muove
insieme e sono sempre meno
frequenti le imbarcate. Con la
condizione fisica è aumentata
la cognizione dei propri mez-
zi: squadra corta, votata al
mutuo soccorso. Come un’ede-
ra sul muro, è cresciuta intor-
no a due pilastrini, De Vezze e
De Feudis. Fondamentali nel-
le promozioni di Bari e Cese-
na, i due hanno impiegato 18
giornate per dimostrare come
erano riusciti a esserlo. Con la

corsa e i piedi il primo (suo il gol
di controbalzo dopo 13’, secon-
do consecutivo dopo Piacenza);
con la posizione e un fiuto da

tartufaro il se-
condo. La coppia
saccheggia pallo-
ni e idee agli av-
versari: chiedere
a Vergassola e
Bolzoni, i centra-

li del Siena, usciti rattrappiti
dal confronto. Come due capi
cantiere, De Vezze e De Feudis
ottimizzano il lavoro che il Toro
fa dalla cintola in su. Ieri, per

esempio: costanti raddoppi sul-
le fasce per ingabbiare Troia-
niello e Reginaldo da parte di
Iunco e Lazarevic; imboscate di
Belingheri (soprattutto) e Sgri-
gna sui generatori del gioco se-
nese. Qualità e limite del Toro.
Perché in quattro hanno prodot-
to due tiri in porta (Sgrigna do-
po 3’, parato da Coppola; Laza-
revic dopo 65’, palo esterno): è il
loro saldo, ma anche quello ge-
nerale. Senza Bianchi il dazio è
doppio: attacco carta velina e
cross spediti in area come inuti-
li preghiere, ieri una volta per

tempo con Garofalo e Ogbonna.
Rolandinho per quest’anno ha
chiuso e Pellicori non trova (giu-
stamente)cittadinanza negli
schemi di Lerda: ma un Toro
acefalo non può fare tutta quel-
la strada che ha nel motore. Per
questo, gennaio sarà decisivo:
serve un attaccante di scorta
più affidabile di Pellicori (e di
Bernacci, preso proprio quale
vice Bianchi). Più che tempo, il
Toro ha fin qui perso punti. Re-
cuperarli non è impossibile, ma
è meglio non sbagliare più mos-
se. A partire dal mercato.

il peggiore
Alessandro Sgrigna

ATTACCANTE

Toro, il pranzo di traverso
Ma il menu è quello giusto

Rosso di rabbia
Lerda: “L’arbitro

ha fatto danni”

Scambio di persona Pratali, due gialli:
iI primo è esagerato, il secondo è frutto
di una svista arbitrale. Il club farà ricorso

Bassi 6
TRADITO. Dalla barriera che si
apre sul colpo di Brienza (Obo-
doeSgrignagli indiziati).Prima
svolgebene lo scarso lavoro.

Rivalta 6
APPLICATO. Non concede prato
a Reginaldo. Spinge poco, ma
quellononèaffar suo.

Pratali 6,5
VESSATO. Cancella Calaiò e Lar-
rondo,beccaduegialli enonne
meritanemmenouno.

Ogbonna 6,5
CONCENTRATO. Da centrale
non sbaglia un colpo, idem da
terzino sinistro. Al bacio un
crossper il fantasmadiBianchi.

Garofalo 6
SPEZZATO. Spinge come al soli-
to. Centrato da Ogbonna con
una zuccata, lesiona poi il ginoc-
chio destro in un recupero su
Brienza. Bollettino medico: già
operatoper la fratturaal settona-
sale, ha una distorsione con inte-
ressamento dei legamenti (dal
47’pt Di Cesare 6 Ritorno pun-
tuale).

De Vezze 7,5
CARBOIDRATATO. Il gol in una
gara da copertina. Si cala nel
ruolo di regista, sventola pallo-
ni da destra a sinistra, ringhia
sugli avversari. Salterà Trieste
per squalifica.

De Feudis 6,5
MOTORIZZATO.Per i chilometri
percorsi, l’aiutoprestatoe i pal-
lonipizzicatial Siena.

Lazarevic 6,5
IMPALATO. Come Biabiany, a
volte corre più veloce del pallo-
ne. E come l’interista, con il gol
ha un rapporto limitato al pet-
ting. Ieri,unpaloesterno.

Belingheri 5,5
PETTINATO. Finto centravanti,
finto trequartista. Lerda l’ha
promosso,ma in campo l’ha so-
stituito. E lui non ha gradito
(dal33’ stObodo5. Solo con-
fusione).

Iunco 5,5
RITORNATO. Rivede il campodo-
po un mese: il cross che genera
il gol del vantaggio poi molte
corse all’indietro e altrettanti
scarabocchi (dal 15’ st Sca-
glia5.Non lascia traccia).

Sgrigna 5
INVOLUTO. Quella non è casa
sua e si capisce, ma dopo Pia-
cenza incappa in un’altra gior-
natadispari.

All Lerda 6,5
PROGRESSISTA. Il giocattolo co-
mincia a funzionare. Ora inizi a
compilare la lista della spesa
pergennaio.  [P.BRU.]

Attaccante cercasi De Vezze di nuovo
a segno e anche stavolta non basta
Se manca Bianchi, il gioco non ha sbocchi

Torino 1

Siena 1

Torino Siena
(4-2-3-1) (4-4-2)

Bassi 6; Rivalta 6
Pratali 6,5, Ogbon-
na 6,5 Garofalo 6
(47’ pt Di Cesare 6);
De Vezze 7,5 De
Feudis 6,5; Lazare-
vic 6,5, Belingheri
5,5 (33’st Obodo 5)
Iunco5,5 (15’ st Sca-
glia 5); Sgrigna 5

Coppola 6; Vitiello
6, Rossettini 6 Terzi
6, Del Grosso 5;
Troianiello 5 (19’ st
Kamata 5). Vergas-
sola 5, Bolzoni 5,
Reginaldo 5 (29’ Se-
stu sv); Brienza 6,5,
Calaiò 5 (9’ st Lar-
rondo 4)

ALL. Lerda 6,5 ALL.Conte 5,5

RETI:13’ptDeVezze,41’stBrienza

ARBITRO:Tozzi5
AMMONITI:DeVezze,Rivalta,Pratali,Ver-
gassola,Terzi,Bolzoni
ESPULSI:Larrondo,Pratali
SPETTATORI: paganti: 7.249, incasso
73.916 euro. Abbonati 5.263, quota
46.285euro

A Trieste senza 5 titolari

PASSI AVANTI
Squadra in crescita
anche se resta fuori

dalla zona playoff

L’esultanza di Daniele De Vezze dopo il gol al Siena

.

Serie Bwin
Granata beffati

Per Franco Lerda prima espulsione in carriera

Dopo Piacenza un’altra vittoria buttata via: all’86’ il Siena pareggia con Brienza

s

I Conto pesante quello
presentato al Toro dalla sfida
di ieri contro il Siena: nella tra-
sferta di lunedì a Trieste, i gra-
nata dovranno infatti rinun-
ciare a 5 titolari. A Rubinho e
Bianchi, si aggiungeranno l’in-
fortunato Garofalo e gli squa-
lificati De Vezze e Pratali (sal-
vo ricorso accolto). E in bilico,
dopo l’espulsione di ieri, ci sa-
rà anche Lerda.

Le pagelle
granata

IL TECNICO ESPULSO
«Il Siena ha una società

forte...». Cairo: «Tozzi
era a stomaco vuoto»
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Sono le cinque del pomeriggio 
di un giorno 
assolato e bruciante, 
una leggera brezza spira 
da nord ovest. Il 
gruppetto di ragazzi arriva alla 
spicciolata sulla Sheik Khazadzien 
Beach, un paio di chilometri 
a sud della città di Gaza, alle 
spalle sono ben visibili le rovine 
di due condomini sbriciolati 
dalle bombe dell’operazione 
“Piombo fuso” del 2009. Oggi 
per loro è un “mercoledì da leoni”. 
Arrivano in spiaggia dopo 
aver lavorato un’intera giornata 
- chi fa il muratore e oggi è disoccupato, 
chi lavora in un forno, 
chi fa il facchino al mercato, chi 
va ancora a scuola - perché questi 
i ragazzi, i ragazzi del Surf 
Club di Gaza, potranno finalmente 
provare le nuove tavole 
da surf rimaste bloccate per due 
anni al check point di Erez. Bloccate 
perché le tavole non erano 
né nella lista delle merci autorizzate 
a passare - la Striscia è sempre 
sotto embargo israeliano - 
né nella black list di quelle vietate 
delle autorità militari. Insomma 
uno stallo che sembrava senza 
soluzione. «Ne sono arrivate 
22 ed eccole qui nelle mani dei 
nostri ragazzi», spiega Al Hindi 
Mansour fondatore del Club nel 
capanno sulla spiaggia bianca 
che è il punto di raccolta dei surfisti 
della zona. 
Certo la spiaggia di Gaza non 
è quella di Malibu, né sul mare si 
alzano barre da due-tre metri come 
davanti Big Sur in California, 
ma la voglia di cavalcare le onde 
la si vede negli occhi di Mahmud, 
Omar, Yussef, i ragazzi più grandi 
e più bravi del Surf Club. L’acqua 
non sembra troppo sporca, 
anche se ogni giorno vengono 
scaricati sessanta milioni di litri 
di liquami non filtrati perché i 
depuratori non funzionano, ma 
non importa se l’acqua è piena di 
colibatteri perché surfare non è 
uno sport, surfare è una fede. Nei 
quasi 365 chilometri quadrati di 
Gaza vivono un milione e seicentomila 
palestinesi, i tre quarti 
per mettere assieme il pranzo 
con la cena dipendono dagli aiuti 
alimentari internazionali, c’è 
l’assedio, le infrastrutture sono 
distrutte, la disoccupazione supera 
il 50% e Hamas è qui a imporre 
con manganello e kalashnikov 
la sua visione del mondo 
in stile iraniano. «Quelle onde 
che vede sono la nostra via di fuga 
», spiega Osama Al-Ryashi, 
vent’anni, «le cavalchi e almeno 
in quel momento ti senti 
davvero libero, scompaiono le 
paure, non c’è più l’assedio, ti liberi 
dall’oppressione e si respira 
a pieni polmoni». 
Fra gli osservatori un po’ interdetti 
sul bagnasciuga c’è spesso 
qualcuno di Hamas. Il surf non 
sembra visto di buon occhio, ma 
per quanto abbiamo cercato nelle 
sure del Corano le “teste d’uovo” 
del movimento integralista 
ancora non hanno trovato nulla 
contro il surf, ma non si può mai 
dire. Il Corano non vieta alle donne 
di fumare il narghilè, ma anche 
su questo Hamas ha trovato 
da ridire e la shisha è finita nella 
ormai lunga lista di cose proibite 
a Gaza. Perché l’importante è 
spegnere la gioia e la voglia di vita, 
non si legano col martirio a cui 
gli integralisti stanno sottoponendo 
tutta la Striscia. Non ci sono 
solo ragazzi nel Surf Club di 
Gaza. Ci sono anche quattro giovani 
promesse: si chiamano 
Rawan, Shourok, Sabah e Khoulad. 
Sono ragazzine di 14 anni 
sveglie e intraprendenti sulle 
onde. Certo la loro “mise” in acqua 
- calzoni, maglietta e cappellino 
- non è proprio delle più 
pratiche, ma già quelli di Hamas 
alzano il sopracciglio: ragazze 
che surfano.... 
«A noi la politica non interessa, 
amiamo il mare; ci interessano 
il surf e il nuoto, e mi 
creda vorremmo praticarli in 
santa pace», spiega di




